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Già in passato ho avuto occasione di intervenire in 
merito al futuro delle aree agricole San Vincenzo di 
Mattarello. Sono sempre stato contrario alla cittadella 
militare, avrebbe avuto un impatto urbanistico pesante 
sul territorio. Avevo quindi auspicato un ritorno di 
quelle aree alla coltivazione agricola. 
Giovedì scorso sul Corriere del Trentino è apparsa 
un’intervista all’assessore Roberto Stanchina che 
tornava a prendere in mano il discorso dei terreni di 
Mattarello. Il suo ragionamento non mi pare fuori 
misura: una cittadella dello sport con accanto un parco 
per la città e alcuni luoghi dediti al commercio può 
essere un’idea da approfondire. Anche da un punto di 
vista urbanistico avrebbe una ricaduta sicuramente 
meno impattante rispetto al polo militare. La mia 
speranza, se è vero come dice l’assessore che ci sarebbero 
già privati pronti a intervenire, è che l’amministrazione 
proceda rapidamente alle verifiche, magari coinvolgendo 
la popolazione.

Salvatore Pellegrini, TRENTO

Caro Pellegrini,

L
a provocazione dell’assessore Roberto Stanchina
ha sicuramente un merito: interrogarsi sull’im-
piantistica sportiva cittadina in maniera comples-
siva e non per spot. Mi spingo oltre e affermo che

sarebbe arrivato il momento per provare a realizzare una
sorta di piano regolatore dedicato alle strutture sportive
da integrare con quello riservato alla riorganizzazione
della città. Qualcuno al proposito obietterà che la pianifi-
cazione è già sufficientemente governata da piani e leggi e

non si sente quindi il bisogno di ulteriori appesantimenti.
Rimostranza giusta, ma nel momento in cui si sta rimet-
tendo mano agli impianti sportivi cittadini (vedi piscina,
lido estivo, nuovo stadio, palasport, ciclodromo, pista di
atletica coperta) potrebbe essere utile avere una bussola
che guardi a 360 gradi cercando soluzioni idonee capaci
di integrarsi con il territorio urbano.

Su Mattarello come sede di una futura cittadella dello
sport — intesa non come una cattedrale nel deserto ma
un luogo vivo sette giorni su sette — condivido anch’io la
necessità di un serio approfondimento. Come mi sono or-
mai convinto sul fatto che sia arrivato il momento di apri-
re un confronto attorno al palasport: ipotizzarne uno
nuovo dedicato a basket e pallavolo, visti i risultati sporti-
vi di Dolomiti Energia e Diatec, oggi non è una follia.

Vorrei infine fare una piccola puntualizzazione relativa
alla cittadella militare. Premesso che il progetto era molto
impattante e avrebbe semmai dovuto essere sottoposto a
una drastica cura dimagrante, difendo ancora adesso
l’idea che stava alla base di una simile operazione urbani-
stica: accorpare tutte le caserme in un unico posto libe-
rando nel contempo pregevoli aree dentro la città; spazi
che avrebbero poi potuto essere sfruttati per riqualificare
determinati quartieri. 

Insomma, se non fosse subentrata la crisi che ha modi-
ficato il programma del ministero della Difesa, ci sarebbe-
ro state le condizioni per sfruttare al meglio l’assist del go-
verno. Magari cercando una soluzione alternativa a Matta-
rello, ma sempre nell’ottica di un’intelligente razionaliz-
zazione, in questo caso degli edifici militari.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ECCIDIO NAZISTA

Una data da celebrare

Nel 1945, da sfollato, fre-
quentavo la terza elementare a
Vattaro. Ricordo che, sul finire
della scuola, le lezioni non so-
no sempre state regolari per-
ché, in quei giorni, nei pressi
dell’edificio venivano ammas-
sate armi pesanti da parte del
contingente tedesco che ope-
rava nel paese. Noi ragazzi era-
vamo soliti seguire, non visti,
gruppi di soldati che raccoglie-
vano e trasportavano munizio-
ni in cassette o in un telo, nella
speranza di raccogliere qual-
che cartuccia persa.

Un pomeriggio si sentirono
degli spari, sempre più intensi
e ripetuti in più zone del paese.
Noi, in casa, non avevamo noti-
zie di cosa stesse accadendo e
solo al termine, quando sulla
strada che dall’entrata del pae-
se porta in piazza vedemmo sfi-
lare un nutrito numero di per-
sone scortate da soldati tede-
schi, ci dissero che tutto era 
iniziato perché un gruppo di
partigiani si era presentato al
comandante tedesco, preten-
dendo la resa con la consegna 
delle armi ammassate. Al rifiu-
to di quest’ultimo, ci fu detto,
erano partiti i primi colpi men-
tre i tedeschi si riarmavano.Vo-
ci successive comunicarono
che nel conflitto a fuoco c’era-

no stati morti e feriti: tra que-
sti, anche un paesano che abi-
tava nella casa di fronte a quella
in cui era ospitata la mia fami-
glia.

A causa del lungo tempo tra-
scorso, molti degli abitanti

presenti al fatto non ci sono
più per dare la loro testimo-
nianza ed è giusto, pertanto,
per evitare possibili fraintendi-
menti, polemiche, strumenta-
lizzazioni, che avvenga un in-
contro sereno e chiarificatore 

tra il sindaco e il presidente
dell’Anpi. 

Oggi è importante non scor-
dare gli esecrabili delitti com-
messi dalle forze armate tede-
sche e nominare l’impegno e il
sacrificio di chi ha lottato per la

Liberazione. La ricorrenza del 4
maggio è sicuramente da ricor-
dare ed è l’occasione per sotto-
lineare la crudele assurdità dei
conflitti.

Giancarlo Corradini,
Monte Terlago

Il caso di Luca Malossini
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 La lettera

di Valerio Pappalardo *

Il carcere di Trento è virtuoso e aperto all’esterno

Giovedì il Corriere del Trentino ha dato 
ampio risalto alla conferenza tenuta presso il 
Museo diocesano dalla dottoressa Ornella 
Favero, responsabile della redazione di 
Ristretti orizzonti nel carcere di Padova, 
durante la quale la stessa avrebbe espresso 
poco lusinghieri giudizi sulla casa 
circondariale trentina. Leggo, con grande 
stupore, che la «virtuosità» dell’istituto 
padovano sarebbe stata dalla dottoressa 
Favero contrapposta alla «criticità» dei 
rapporti con l’esterno che vivrebbe la struttura 
trentina e che la visita del carcere di Padova di 
alcune decine di studenti trentini sarebbe 
stata parimenti contrapposta ad un perplesso: 
«Perché a Trento non si fanno?».

Il mio stupore si accompagna all’amarezza
perché in tale lettura riscontro non solo una 
particolare competenza della relatrice 
padovana sulla peculiare situazione trentina, 
senza che peraltro siano state richieste 
specifiche delucidazioni in merito alla 
presente direzione e pertanto senza un sia pur 
minimo approfondimento della reale valenza 
e affidabilità circa la fonte delle informazioni 
del tutto ignota, ma soprattutto una 
sostanziale inesattezza di quanto viene 
riportato a proposito della situazione stessa.

Quanto alle criticità che l’istituto cittadino
vivrebbe col territorio, mi piace qui riportare 
testualmente quanto certificato dal capo del 
Dipartimento dell’amministrazione 
penitenziaria Santi Consolo il 2 febbraio. A 
seguito di alcuni rilievi del Garante nazionale 
Mauro Palma e dopo approfondita ispezione 
dell’istituto trentino da parte del provveditore 
regionale — con tanto di acquisizione di dati e 
ripresa di immagini fotografiche di aule, 
lavorazioni e laboratori — del carcere 
cittadino è stato fornito un giudizio finale 
lusinghiero. Nel documento valutativo il 
massimo vertice della gerarchia penitenziaria 
nazionale parla di «apprezzamento per la 
molteplicità degli interventi posti in essere e 
la capacità di motivare la popolazione 
detenuta ad aderire agli stessi»; di «una rete 
ben intrecciata e condivisa tra operatori 

istituzionali, enti formativi, volontariato 
sociale, istituzioni del territorio»; di «un 
impegno profuso sul versante trattamentale 
reale»; dell’«accesso nell’istituto di una 
trentina di realtà del territorio che accreditano 
quasi 300 operatori professionali o volontari» 
per garantire lavoro; «gli oltre 30 diversificati 
moduli dell’alfabetizzazione e del quadriennio 
liceale» e tutte le altre attività laboratoriali 
tematiche.

Ma anche a voler restringere l’analisi alla 
più limitata (in tutti i sensi) questione dei 
momenti di sensibilizzazione del mondo 
scolastico che il carcere e il suo staff possono 
svolgere, sembra di capire che la relatrice non 
sa, o non è interessata a sapere, che il carcere 
cittadino accoglie ogni anno diverse 
rappresentanze studentesche. Si tratta di 
visite all’istituto e di incontri con i detenuti 
all’interno di un apposito «progetto legalità» 
con il Dipartimento di Sociologia di Trento; 
ma, d’altro canto, io e i miei collaboratori 
siamo reduci da due recenti accessi al liceo 
Prati e all’istituto Barelli sempre per 
incontrare studenti superiori. Il 16 maggio tre 
detenuti andranno in permesso al liceo 
Rosmini per incontrare gli studenti al termine 
di un percorso «legalità» intramurario; infine, 
il 26 maggio ci faranno visita 26 universitari 
del corso di diritto penitenziario guidata dalla 
professoressa Antonia Menghini.

Ancora e soprattutto, il 12 maggio si 
svolgerà nella sala teatro dell’istituto un 
grande convegno sui temi della legalità e della 
cittadinanza, alla presenza di magistrati e 
docenti quali relatori e, soprattutto, di oltre un 
centinaio di invitati esterni scelti non solo e 
non tanto tra le autorità cittadine, ma tra tutti 
i tanti, tantissimi collaboratori dell’istituto sul 
versante trattamentale. La mattina di studi si 
concluderà con un doppio rinfresco offerto da 
due enti gestori di attività occupazionali e 
formative intramurarie e varrà anche come 
ringraziamento di questi tanti operatori, 
spesso silenziosi e poco visibili, ammirevoli 
nel loro continuativo impegno rivolto 
all’offerta di attività migliorative per la 
popolazione detenuta.

* Direttore della Casa
circondariale di Trento

 L’intervento

di Giovanni Pascuzzi *

Ateneo, la Provincia non ha un piano di rientro

La lettura dell’intervista rilasciata ieri dal
presidente Cipolletta al Corriere del 
Trentino sul bilancio dell’Università, appena 
approvato all’unanimità dal consiglio di 
amministrazione dell’ateneo, mi ha fatto 
venire in mente una scena del film «Thank 
you for smoking».

Un ragazzino chiede consiglio al padre su
cosa scrivere nel tema avente una traccia del 
seguente tenore: «Perché il governo 
americano è il migliore del mondo»? E il 
papà risponde: «Il governo americano è il 
migliore del mondo? Cosa risolve un 
governo migliore? La realtà è che se anche 
l’America avesse il governo migliore non 
potresti dimostrarlo. Quindi puoi scrivere 
quello che vuoi: dell’incredibile capacità 
dell’America di trarre profitti 
dall’abbattimento delle tariffe doganali, o 
dell’uso di manodopera in Paesi del terzo 
mondo, oppure di come siamo bravi a 
giustiziare i delinquenti. Sono tutte risposte 
esatte. Questo è il bello della discussione: se 
argomenti in modo giusto non hai mai 
torto».

Com’è il bilancio dell’Università di 
Trento? Occorre sorridere perché è 
migliorata la liquidità che registra un + 0,9 
rispetto allo scorso anno, come sottolinea il 
presidente Cipolletta? Oppure occorre 
rimanere seri perché i crediti dell’Università 
verso la Provincia sono ulteriormente 
aumentati rispetto allo scorso anno 
passando da 202 a 223 milioni di euro? È 
una cifra molto ingente che si è accumulata 
negli anni perché, a partire dal 2005, non 
viene versato dalla Provincia quanto 
pattuito o dovuto.

Prima di andare in cda, il bilancio ha 
ottenuto il parere favorevole dei 
componenti il Senato accademico 
dell’Università. Tranne il mio. Dopo aver 
ribadito che non si può che essere grati a 
un’istituzione che investe in formazione e 
ricerca come la Provincia di Trento, vorrei, 
per punti, spiegare la mia posizione.

1. Non vedo l’apocalisse alle porte. 

L’Università è solida per tante ragioni e la 
Provincia non farà venir meno l’attenzione 
per questo gioiello costruito negli anni.

2. Abbiamo però un problema importante
che sarebbe opportuno non sottovalutare: il 
credito abnorme che l’Università vanta nei 
confronti della Provincia ulteriormente 
cresciuto nel 2016 fino a giungere alla cifra 
richiamata di 223 milioni.

3. Non abbiamo, a mio avviso, un vero 
piano di rientro. Ciò che viene definito 
piano di rientro è in realtà una lettera del 18 
aprile 2016 (protocollo 200922/9116) a firma 
del presidente Ugo Rossi. Un vero piano di 
rientro dovrebbe essere quantomeno 
approvato dalla giunta provinciale e avere 
dei contenuti molto più analitici.

4. Non mi interessa ora stabilire le 
responsabilità di una vicenda maturata 
negli anni. Vorrei guardare al futuro. Mi 
colpisce la sottovalutazione del problema 
soprattutto da parte dei membri del cda 
(forse distratti perché lontani e solo 
episodicamente coinvolti nei destini 
dell’Università). Io ho proposto di chiedere 
un parere alla Corte dei Conti sulla 
correttezza della situazione. Mi è stato detto 
che è stata presentata una richiesta di 
parere, ma non ho mai avuto la possibilità 
di vederla.

5. Resta il dato politico che la Provincia ha
promesso di erogare delle cifre e invece, per 
varie ragioni, ne ha erogate di meno. 

Tornando alla citazione iniziale, il 
bilancio dell’Università è buono o cattivo a 
seconda dei punti di vista ovvero in 
funzione della capacità di argomentare. Di 
certo abbiamo un problema. Forse 
occorrerebbe sedersi a un tavolo e 
rinegoziare il rapporto tra le due istituzioni 
autonome, così che quel problema possa 
essere effettivamente affrontato e risolto.

Un dato positivo comunque c’è: da 
qualche mese un problema sorto più di 
dieci anni fa e aggravatosi di molto negli 
ultimi tempi è stato portato all’attenzione 
dell’opinione pubblica.

* Professore ordinario
della Facoltà di Giurisprudenza

e membro del Senato accademico
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